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Strada S. Si-lwtfano, Num-ro .il. primo piano. 
Aon «ì ridormo (Cifre. plichi. <[n»ppì w non affrancati. 
li: assiria-doni per le Pramtme«omiuowaiiao dui t, e dal W del mese. 

.PEL RESTO VVTkUk 
Spedilo fnmr.otii possa. 
Vitina anticipalo .di -ini 1i imestre 

Franchi 7.54. 

Napoli 28 Gennaio 

ATTI UFFICIALI 
EUGENIO DI SAVOIA-CAMGNANO ec. 

Sua Altezza Reale ii Principe Eugenio di Savoia 
luogotenente Generale del Re, con risoUuione 
ile* 23 corrente gennaio, si è degnala disporre, 
ehe attese le mollipliri cure del Dicastero dell'In
terno e di quello di Agricoltura, Industria e Com
mercio, le quali non permettono al Consigliere di 
attendere ai dittagli ed alla firma della lunga cor
rispondenza, sia a ciò delegalo pe'due. Dicasteri 
l'Uflìziale di Riparlimenlo signor Alessandro de 
Sterlich. 

DICASTERO HI GRAZIA E GIUSTIZIA. 
Molti magislrati di collegio, molli giudici di cir

condario Irovansi fuori dalle toro residenze e da 
più tempo, stando qui a passeggiar Napoli; o ad 
ingombrare questo Dicastero per ottenere novelle 
promozioni O'iraslocazioni. Questo scandalo non 
è più a nessun palio da tollerare, stanicene in 
qualche corte criminale o tribunale civile, o non 
si regge proprio giustizia, o il novero delle cause 
e degli affari si addensa a dismisura con danno 
infinito delle popolazioni. Ora un governo libero 
e nazionale non può avere il diritto di esser forte 
se non a patto di esser giusto, ed una giustizia 
lenta è già gnaula dalla ingiustizia della lentezza, 
ehe I' ha proceduta 

•Che i funzionimi pubblici dunque, a cui qui si 
accenna, ,ncn perdurino più in tale obblio dei loro 
doveri, e \adano, anzi corrano ai loro posli. Se a 
queste esortazioni essi non si arrendono, e non 
inoreranno nello spazio improrogabile di cinque 
altri giorni per lo loro residenze legali, repulinsi 
essi slessi gli autori d«i mali, che dalla loro col
pevole ricalcilranza saranno per conscguilare. 
Quelli poi che avessero ottennio un regolare con
gedo, dovranno curare di essere in residenza allo 
spirare del medesimo. 

La sopradetta disposizione non tocca coloro, ai 
quali, perchè trovatisi impegnali in giudizi! penali 
o por altre speciali ragioni, siasi ordinato di rima
nere al loro poslo fino al compimento di quei giu
dizi, o fino all' arrivo elei successori. 

DICASTERO DE' LAVORI PUBBLICI. 
Composto, discusso ed approvalo il progetlo di 

una nuova strada rolabilo ehe da Benevenlo andrà 
a congiungersd con la Slrada Nazionale di Puglia, 
presso il ponte sul Calore, si è conchiuso l'appal
to per la sua esecuzione, la quale avrà incoinin-
eiamento nc'primi giorni della settimana enlninle. 

Comando Generale dalla Guardia Nazionale 
della Cillà e Provincia di Napoli. 

Ordine del Giorno 
Milili della Guardia Nazionale, 

_ Il conlegno e la disciplina in voi osservala nella 
rivista di ieri ha raggiunto le aspetlalive di sua 
A R. il Principe di Carignano; io adempio al gra
devolissimo incarico di mamfcslaivclo. I a soddi
sfazione di un virluoso Principe Italiano è l'elo
gio più lusinghiero per la Guardia Nazionale di 

Napoli e incoraggiamento a maggiori esempii di 
virtù cittadine. 

Napoli 25 gennaio 1861. 
Il Luogotenente Generale 

Marchese OTTAVIO TOPPCW. 

DICASTERO DI POLIZIA. 
Leggiamo in un giornale che si stampa in Na

poli le seguenti parole : 
« Si assicura ohe parecchie opere del Reperto-

« rio francese sono proibite «1 Teatro del Fondo. 
« Si cita tra le altre il far tufo; quali sono dunque 
« ancora i censori abbastanza insensali per proi-
« hire il capo-lavoro di Molière? » 

La notizia è falsa, anzi è una calunnia ; il Tar
tufo di Molière non fu neppure prescnialo alla 
Commissione di Revisione delle opere teatrali. 

Quest'oggi 26 alle 5 pom. si 6 aperta la Sta
zione del telegrafo elettrico a Benevenlo. 

(e. Off.) 
VITTORIO EMMANUELS EC. 

Sulla proposta del nostro Ministro della Guerra 
abbiamo determinato e deteiminiamo; 

Ari. L'uniforme pel corpo de'\oloulaii Nazio
nali sarà il seguente: 

TIffìziali. 
Berretto di falica ([('panno rosso con fascia ver

de, su cuiHaranno i distintivi de' gladi simili a 
quelli dell' esercito regolare. -- Tunica di panno 
rosso fino filellala di nero con bottoni dorati. --
Pantalone di panno turchino con liste rosse.- Cap
potto sinvle a quello adottato per gli Uflìziali di 
Linea. -- Cinturone, piccola lenula di cuojo nero; 
grande tenuta in OK>.--Distintivi sull'avambrac
cio, da uno a tre filetti in oro per gli Uflìziali infe
riori, e di un nastro ed uno a più filetti po' Supe
riori.- In luogo di spalline coi doni pure in oro.--
Sciabola simile a quella degli Uflìziali dei Boisa-
gìieri. 

Bassa forza. 
Rcrrello di falien di panno rosso con fascia ver

de su cui saranno i dislinlivi dei gradi simili a 
quelli dell'esodilo regolare. -- Giubba di panno 
rosso fìlellalo di nero, una sola botlonicia con 
bottoni di metallo giallo. — Pantaloni di pan
no turchino filettali di rosso, foima ampia, co
me quello dei Bcisaglicri. Sciaipa (etavutili) di 
lana turchina. Cappono uguale a quello della Li
nea, ma con le pistagne rosse. Uose di consistente 
tela greggia, altezza di cenlimelri 0,20 circa a 
doppia boi Ionici a da servire sotto e sopra il pan
talone. Buflellicia di cuo o naturale con placca 
gialla al cinturone.Uorsadi tela greggia capare di 
contenere. Una camicia, Un pajo mutande, Pezze 
da piedi, In paio scarpe, Una spazzi ila e penine. 
Un neces-ario d'ai me, da portarsi tanto a bando
liera quanto sulle spalle. -- Camellino appeso alla 
mrdesima. - Sacco a pane come quello dell'Ar
mala. -- Dislinlivi po'bassi Uflìziali in oio; pe'Ca-
porali di lana gialla, da [Oliarsi di sopra del go
mito. 

Art. 2. I campioni de'suddetti geneii di vestia
rio verranno muniti del bollo del Ministero di 
guerra. 

Art. 3. Ogni disposizione anteriore al presente 
Dccreio relativamente alla divisa de' Volontari si 

intenderà abrogata a far tempo dal I marzo psos-
simo. 

Il predetto nostro Ministro è incaricalo della c-
secuzione del presente Decreto. 

Dato a Torino il 18 gennaio 1^61. 
M. FANTI. VITTORIO EMMANULLE. 

—Con Decreti de'18 andante mese Sua Maestà si 
è degnala nominare nell'Arma del Genio e dell'Ar
tiglieria dell'Esercito Nazionale, i segnanti indivi
dui, cioè: 

Nel Genio: — A Luogotenenti le Guardie di pri
ma classe de! Genio del cessato Governo di Napo
li: i signori Isè Muzio, Bellucci Vincenzo, Sap!» 
Gennaro, Bastia Giulio. Pugliese Errico. 

Ed a Sollo-tenenli gli Allievi della scuola di ap
plicazione dei ponti e strade di Napoli: 

Signor Macario Circa,Falangola Federico, Gara-
bardella Filippo, Somma Luigi, d'Amore Auiello, 
Finto Alfonso, Tenore Raffaele, Giordano Angelo 
Filippo, Pagano Giovambattista, franecsconi Gen
naro, Smira'glia Raffaele, Mariani Gaetano, Coc
chia Eugenio, Degiorgw Edoardo,Massa Giuseppe, 
Ferrali Malico, Adiiiollì Raffaele. Sìrignanì Tom
maso, de Martino Oreste, Vilagliano-Moccia Fer
dinando, Ite-Te ran Leopoldo. 

E wW Arma di Artiglieria — A Sotto-lenenti 
gli Alunni di della scuola di Ponti e Strade: signo
ri Primicerio Giovanni, Lcilnilz Alfredo, Buono-
core Gabriele, Nobile Antonio, "Incoronato Anto
nio, Ungaro Eurico. 

E gli Alunni della fi. e 7. classe del Collegio Mi
litare della'Nunziatella in Napoli: signori Abaie Gu
glielmo e De Liguori Ferdinando. 

— Dal Dicastero di Grazia e Giustizia fu messo 
temporancairn nle a di»posiz>ono del Segretàrio 
Generale di Slato, per quei lavori che crederà be
ne di affidargli, il sig, invocato Cosare Oliva, pro
curatore dei Re presso il tribunale civile di Santa 
Maria. 

CRONACA NAPOLITANA 
R I S U L T A T O 

DELLA VOTAZIONE ELETTORALE 
DI IERI 

«. ti. F E B O W A I V O O 

GARIBALDI GIUSEPPE 
3 . CHI AIA 

Caracciolo Camillo Marchese di Bella 
Mirabella Avvocalo Giuseppe 

(in Hallo!(aggio) 

Poerio Barone Carlo 
4. MONTECALVARIO 

Ttomano Liborio 
De Biasio Filippo 

(in lìallollaggìo) 
». AVVOCATA 

Pica Giuseppe 
Settembrini Luigi 

(in Ballottaggio) 
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0 . STELLA 
Ranieri Antonio 

*. ». e * m © ^tMiéte# |L " 
Bavarese Giacomo ' ,',;: " v , 

1 ' «.VICARIA ''■ 
Romano Liborio • • 
Mocci» I (in Ballottaggio) 

0, 91. LORENZO 
Perez Navarette Marchese IMelro 
Palomba . . . . Sacerdote 

(in Ballottaggio) 
i O . MERCATO 

Persico Michele 
ti . PENDIUO 

Romano Liborio 
Spaventa Silvio 

(in Ballottaggio) 
19. PORTO. 

Castellano Errico 
Saliceti Aurelio 

(in ballottaggio) 
l ' o z z m o u 

Scialoja Antonio 
— Ci è grato trovare nel giornale officiale 

del Regno che sulla propostosene del Presi
dente dei ministri S. M. con decreto del 13 
cadente,ha notaifialo cavai, del Real Ordino 
iM SS. Maurizio o Lazzaro Y avvocalo Fran
cesco Calùmi pei molti servigi da lui resi al
l' ex Consolalo Sardo nella città di Napoli, 
particolarmente nella causa del Cagliari, ed 
in parecchie difese di molli esuli napolitani 
naturalizzali Sardi, che il sullodalo signor 
Galìani ha con dottrina e disinteressato zelo 
sostenute presso varii tribunali del re
gno, quando anche l'esercizio di tale difesa 
non era, senza pericolo. Siffatti speciali ser
vigi non che le rare doli che adornano il col
lo giovine'avvocalo giustificheranno senza 
dubbio agli occhi di tulli i nostri concittadi
ni l'onorevole distinzione sovrana colla quale 
il governo ha voluto rimeritarlo. 

— Scrivono da Napoli alla Patrie : 
Il vapore delle Messaggerie, imperiali che pas

>ò da Malia, reca a bordo il generalo Klapka dio 
giunge da Costantinopoli e viene a Caprera pres
so a GatiLaldi 

Leggiamo nel Pungolo di Venerdì. 
« Riceviamo hi seguente dichiarazione, che sia

mo lieti di pubblicare : 
La polemica ira V/ndipmdmle ed il Nazionale 

sul dispaccio di Verona, circa i pretesi colloqui 
de! sig. Lizabe Ruffoui, segretario del principe 
Murai, CHI l'isanelli e Romano, mostra con quali
tà lumini fede quesli due giornali esercitino il mi
nistero della stampa politica. Ed in vero mentre 
uno mostra abbonimento da ogni cosa austriaca, 
accoglie poi con visibile compiacenza la maligna 
insinuazione della Gazzella Veronese, senza uep
jnir sospettare, che quanto vien dì là conlro la ri
putazione di uomini politici Italiani, significa lode 
e timi biasimo per costoro — L'altro poi con cer
te capziose distinzioni difende il Pianelli, lascia 
il sospeUo. e l'avvalora contro Rumano — Ehi 
via; più verità, più giustizia, più lealtà. 

Quanto a Romano, non crede rispondere né al
l' uno, uè all'alti o. La coufutanVnc di certe ac
cuse sia nella loro assurdità, e nel difetto di ogni 
prova migliore di una assertiva austriaca. 

L. ROMAND. 

PROVINCIE 
« A ETÀ 

Sabato ore 2 pow. 
— Le notizie giunteci oggi da Gaeta conferma

no i particolari delle precedenti, e \i aggiungono 
qualche dettaglio — si deplma la morte avvenuta 
del Capitano d'artiglieria Savi, e tic! Tenente Ale

sari, ambidue colpii! nella «sploslone della picco
la polveriera.— Del resto poeo fuoco e lento da 
parie dei borbonici come da parte ntìsirs. Prose
cuzione» dei lavori al nostr» KJampo — si narrano 
prodìgi» dei cannoni «/avalli che avrebbero una 
portata superiore del doppio ai soliti cannoni ri
gati*, limi ntlóva batteria di quel genero era" già 
arrivata a Mola ieri; e se Qe attende grm'dissimo 
effelto. La nostra squadra domina la baia, e mo
lesta c#ntinuamente gli assediati. ( Pungolo ) 

— Il giorno 22, dalle 3 del mattino sino alle 3 
p. nù del 23, furono lanciali dal nostro esercito dì 
terra nella fortezza UOOOproie.ttili; e da mare 2700. 
Si fece grande onore la nostra marina napolilana, 
specialmente quella del Garibaldi. Si cita ira i 
morii il valoroso giovane Savio B»ssi,fìglìo a quella 
rinomata Olimpia SavioRosi letterata piemonte
se. L'altro figliuolo di questa gloriosa madie mo
riva in Ancona, ed ora e orba di lutti, tranne che 
del nome immortale <fó madre di Gracchi. 

(Omnibus) 
— Fin dal'a sera del 19 uà nostro parlamenta

rio è entralo nella fortezza per trattare della resa. 
II Borbone, che tuttavia spera nella reazione, 

ha preso tempo tre giorni a decidersi per la resa, 
e siccome ogni reazione efficace è orinai impassi
bile, cosi fra breve l'c.v Monarca si imbarcherà la
sciando chi per lui capìtoli. (Omnibus) 

— Nel momento di mettere in torchio riceviamo 
lettere da Gaeta le quali ci aiuumziaao che il gior
no ìi alle 11 l|3 aVea ripreso il fuoco dalla parte 
di (erro , ed era duralo 2 ore — 1 cannoni Cavalli 
recavano mollo danno alla fortezza. 

«.Voce Popolare), 
— Leggiamo nel Corriere IfercatUiJe del 21. 
Il bombardamento geneiale, d< terra e di mare, 

cominciò avalli1 ieri (2ì ) alle 8 del mattino. 
Si fecero già lacere mollo batterie nemiche. 

L' effetto del bombardamento è gii grande : l'ar
tiglieria di terra lavorò stupendamente e la coopc
razione della flotta fu nmmiiabile. Abbiamo per
dile, ma (inora non eonsideievoli. Si continua, e 
si ha fiducia di riuscire in pochi giorni all' in
tento. 

E questo il sunto dei dispacci giunti slamane, 
e dello notizie recale dall' Aulhìon. 

— Nulla ancora dal nostro campo di ben decisi
vo. Assediali ed assediatili proseguono un fuoco 
lento ma sostenute, sotto il quale per altro i no
stri lavori d'approccio progrediscono alacrmente. 
La flotta di Persano, spiegata in linea nella baia, 
flagella efficacemente la fortezza dal lato di mare. 
I cannoni Cavalli fanno miracoli, ed hanno una 
portata che non si osava presumere: n'è giunto te
sté a Mola un nuovo convoglio, che. saranno tosto 
mesi in batteria. Lo stato delle truppe eccellen
te, animatissimo, malgrado qualche perdila per lo 
scoppio d'una piccola polveriera.Ne rimasero vitti
ma il capuano d'artiglieria Savi e il lenente conte 
Mezzan , emigrato veneto diciottenne,, che nella 
«rande ginnwla del primo ottobre si distinse alle 
batterio di Santa Maria, ove era accorso con gli 
artiglieri messi dal governo a disposizione del ge
nerale Garibaldi. (li Pop. d'Italia) 
—A Gaeta dopo la sosta ultima, di cui parlò il fo
glio friniate, pare siasi ripreso il fuoco col giorno 
2Ì. ì boi bollici furono i piimi a rallentare il fuo
co per lo scoraggiamento che di loro s'impadronì 
va. Ciald'ni conta specialmente sul bombarda
mento da parte di terra.Discordisi di pacifiche in
tenzioni da parie di Francesco li, e di una giia di 
Eugenio prìncipe dì Savoia a Mula di Gaeta. 

(6'ioriwJe del Popolo) 
Le ultime nuove di Gaeta, secondo una nostra 

corrispondenza,sono non lauto allarmatili e lamio 
prosumero una sollecita soluzione. 

Il fuoco di giovedì e di venerdì non fu nutrito 
come, era naturale il supporre, e queste da ambo 
le parti; ma però non à cessato di arrecare guasti 
e sbigottimento non lieve dal ìnlo degli assediali. 
Le perdite delle truppe tuxtre non sono consi
derevoli. Il presdio della fortezza è preso però 
da forte timore panico , e mollo di a sperare 
sulla defezione e rufllcvolimenlo. 

— Francesco II sembra che cominci seriamen
t e , a conoscere che la sua ostinazione ad ultr» 
non serw che a Cartonare un inutile massacro: 
ma questo non lo disìtnimajfrgli resisterà sino a Che 
glifctelf'tm soldatoed uno spalla da cannone. Ieri 
vi erano ciarle di'un armistizio. Ciò è oosaMm
'pósstbìW, cosa che non è nella natura dei fatti. 
Sì diceva ancora che il Sindaco dì Gaeta, France
sco II, fosse slato ferite. Anche questa fu uria spi
ritosa invenzione (lampo) 

CASTEIAAJCCIO 
— Corrispondenza particolare del Popolo a" I

lulia : 
Riceviamo la seguente importante comunicazio

ne sulle reazioni di Sora e degli Abruzzi, la qua
le ci viene da fonte autentica, e che ci uffrettiam» 
di pubblicare. 

Caskìluccio 2,'ì gennaio 1801. 
Si conosceva con certezza che da *0 giorni e 

più a Casamari, dove da più mesi il vescovo di 
Sora Monlieri erasi recalo per mettersi a capo di 
una feroce od ostinala reazione, non si facevano 
passare più sbandali Napoletani, i quali invece, 
erano ingaggiati e diretti a Trisulli (convent» 
eisllercense, a Cifoli ( collegio {ignorino ). e a Ca
samari ( cenobio trappensej. A Casamari poi era 
raccolia la massa reazionaria dei villani di Séra, 
Isola, e Castellimelo con alla lesta Luigi Àlonzi 
(Chiarone). Si aveva anche, conoscenza, che » 
Casiimari erano uflìziali superiori borbonici che 
organizzavano, e dirigevano le forze, per invadere 
lo shocco di Castclluccio, e di Sora. 

E di fallo nella notte del t9 gennaio circa mille 
armatisi erano spinti gà per la frontiera meri
dionale degli Appennini verso Sora ; e a due mi
glia dalla città avevano dato indietro per timori * 
ispirali ad essi dall'armata italiana in Sora. Non
pertanto il giorno 20 alle i l antimeridiane in nu
mero anche maggiore passarono il confine ponti
ficio ad un miglio da Uislellncein; se non clic an
che questa vita non si avanzarono piùoilie. 

Delle riunioni e dei movimenti sopradetti era 
precisamente informato il comando del generale 
He Sonnaz, il quale alle 10 antimeridiane del 22,
spingeva una ueonoseenza fino a Casamari ( forse 
prestando poca fede ai rapporti che gli facciati» 
pervenire). Arrivata la colonna presso Casamari, 
riconosceva, che i uem ci avevano i regolari avam
posti, ed era accolta a fucilate, mentre la eampa
na del convento si batteva_a stormo. 

Il fuoco si faceva da quel cemento mentre al
l' opposta parte fuggivano i frali, gli ospiti loro e 
gli armati spaventati da due, Uri di cannone. 

Gli armati che racchiudeva il convento eran» 
circa un migliaio. Penetrala la truppa in quel lo
cale rinveniva più cantai» dì polvere, quattro for
me da fondere palle, da darne ognuna per ciascu
na fusione 2v, molti barili di cartucce confezio
nate, e munite del timbro di fabbrica borbonica, 
armi, cioè, fucili militari, dauhe, sciabole, vesti
menti compiuti militari in più centinaia, e fra 
quesli anche tuniche per ulliziali. Si è ricono
sciuto che i fuggitivi avevano uflìziali superiori 
che erano a cavallo e contro di essi si è lanciata 
qualche granala. Sono stati sequestrati migliaia 
di proclami che si stamparono nello stesso con
vento. 

Cosa strana a credere ( ma vera perchè vi son» 
assai testimoni di vista ) si ò, che nel convtnle 
sono siale trovate molle ligure oscene, femmine 
di cadila fama, e siringhe da u»mo. 

Immense poi erano le provvisioni da bocca di 
ogni maniera, senza coniare più centinaia, e for
se un migliajo di tomoli di grano, e giallone. 

Questo covile di osceni malfattori, e di lupi fa, 
melici horboniani è slato messo a sacco ed a fuo
co, perchè non potesse quind' innanzi accogliere 
gente die prostituiva la Religione, e manteneva 
in agnazione pericolosissima le limitrofe contrade 
Napoletane. 

BENEVENTO 
— 11 Giornale di' lìomn contiene una protesta 

dell'arcivescovo di Benevento contro gli avieai
menli verificatisi in quella città e provinola. 

PALERMO 
— Leggiamo nell'/iKlipendente: 
Ci si scrivo da Palermo 23 gennaio 18GI. — Le 

agi!a$bnì elettorali si l'anno sempre maggiori. I 
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diversi comitali, e club sono solleciti a spedire a 
I dritta«d,* sinistra' i loro ogenti'Tietltf»intórno del'1 

! regni affine di riuscire iciascuno'ttl lotwscbpo.' 
! Sobbene vidirannojtchè'ipartlthchesi^giìimo' 
I sono tre, ciò unifftripuri,'separantisiì,e repubbli
I cani» più«p08so dirvi che quesli'due ultimi non e"' 
I siatene che in carta o 'se1 ve ne sorto>, debolissimi,' 
f, ma prnieagilaiioperchè'siSoho fusin modo loro. 
; Intanto ieri'giuiise in«questa Là Masn,'il "suo ar

rivoeras(|«8*4< cwitosoinlo perchè tutti lo allende ■ 
, .vano* e più di una cinquantina di carrozze erano 
'. corse al molo per riceverlo, ma egli scese in una 
ì piccola barchetta e prese stanza alla Trinacria; 
f franatilo la notizia si propagò e tutti gli uomini 
I del 48, e dèi 60 corsero in fòlla a salutare l'uomo 
1' popolare. 
1 Egli lavora in allo per una novella noia di can
1 didati, come da per tulloper amalgamare le no
1 mine di uomini che rappresentano il partilo unitu* 
I IÌO. Domani sì aniveranno i corrieri per il regno. 
i Ieri sera ebbe luogo in casadi Carini la prima 

■riunione di queste Circolo composte lutto di uo
mini noli por principio e por azione, ore prevalse 
il programma scritto da La Masa. 

il.governo lavora dal canto suo,ma gli manca la 
:forza di farlo apertamenle,quindi cerca lutti ime/.zì 

I di menare sotterraneamente. 
BSESS1MA 

— Siamo in gsado di accerlarc i nostri lettori 
che il comandatile inglese da Messina ha fallo 

■dispaccio all'ammiraglio Dundy a Napoli per sa
pere se avrebbe dovuto rispondere allo salve nel'a 
ricorrenza della fesla di Francesco due. La rispo
sta è siala negativa, (Poi. e Com.) 

CAPRERA 
— Da un carteggio dell'Opinione da Parigi ri

caviamo quanto segue: 
Oggi corre voce che il generale Turr, reduce da 

Ciprertij abbia seco recato notizie, le quali prova
no, che il generale, Garibaldi, da vero patriota e 
da uomo veramente grande, comprese poterlo 
stato in cui si trova l'Europa,imporre ai figli d'I
talia l'obbligo dì far violenza ai propri sentimenti 
e di accondiscendere ad una diluzione, la cui du
rala dovrà misurarsi a seconda degli avvenimenti, 
e la quale in ogni caso non oltrepasserà qualche 
wese. 

TORSKf«» 
—Si conferma che la missione di l.amarmora a 

Berlino abbia uno scopo essenzialmente politico. 
(Il Paese) 

— Pervenne a nostra cognizione dico la Gaz

I zetta Miniare, che il Generale Garibaldi diresse 
testé alsig,. Ministro della Guerra una lettera eol
la quale, gli partecipava che, all'epoca dello scio
glimento dell'Armata da lui comandala in Roma 
nel I8ÌD, e durante quella disastrosa ritirala, egli 
faceva deposhare nel palazzo municipale, e nel 
Bonvcnlo dei cappuccini della Repubblica di S. 
Marino, undici grandi casse d'armi per lìprendor
le a tempo opportuno. 
[ Ora, colla lettera suaccennata, Garibaldi invita 
ili Generale Fanti a reclamare e ritirar quelle armi 
p'egli cede e lascia a piena disposizione del Co
perno del Re. 
j Le circostanze del deposito di queste armi era
no state afluito dimenticale, ed è per mezzo d'un 
signor Saraceni che se ne, fece menzione ni Gene
late Garibaldi, e, che questi venne a sapere che 
quelle armi esistevano tuttora. 

Naturalmenle'i) signor Ministro non esitò ad ac
collare l'offerta, e dispose un reclamo verso il Go
ffrilo di S. llurino. 

— Ci viene confermalo che i Reggimenli di Ca
valleria saranno aumenlati di due squadroni, olire 
Illa creazione di alcuni allri. (G. Hit.). 

— Trovasi ora nel porto di Tolone una fregala 
mpolilana in riparazione. 11 governo di Vittorio 
Emanuele avrebbe, dicesi, reclamalo la consegna 
ili quel bastimento come già appai tenente all'ex 
e di Napoli; ma la Francia non ammise la riehie
ila, adducendo per motivo che Francesco lì, in 
fu di diritto, è tuttora re di Napoli. (Italia) 

UEA'OVA 
■ — Alcuni degli ufficiali superiori dell'exeser
|ilo napoletano , che da Napoli erano stati con
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dotti in arresto a Genova per sospetto di mene rea
zionarie; e che (fui sulla loro parola d'onore ven
ncro'lasciatP'iii provvisòria libertà , oggi devono 
partire1 alla rolla di Tarino; diétr» ordine minister 
miei i (CòjrvJfefcantile). 

—• Nino Ilixio il 2^ gennàio è partilo per ùir 
prora onde conferire con Garibaldi. 

11ÌEÀAO 
— La giunta municipale spediva in quesli gior

ni i diplomi di cittadinanza onoraria ai «ignori ca
valiere Farmi, barone R'casoli, generale Garibal
di o conte di Cavour; il diploma fu rispettivamen
te accompagnalo con indirizzo. 

Ecco il tenore di quello inviato a Garibaldi; 
All'illustre signor generale 

Giuseppe Garibaldi. 
Generale, 

Voi ponevate il piede s'ull'islorieo naviglio che 
dalle marine liguri portava con voi la fortuna d'I
lulia, quando questa nostra Milano già'promette
va a sé stessa l'onore di areni rappresentante nei 
consigli della nazione,e bramosa di far proprio più 
che "potesse il glorioso vostro nome, vi acclamava 
suo ciiladilio. 

Poco stante, da Marsala al Faro scoppiava la 
folgoro dello vostro villorie; in dieci giorni erava
te da Reggio a Napoli; e il nostro salute vi cercava 
ancora fra quel sorriso di natura e di cielo, al fian
co di quel miracolo dì re che la provvidenza ha 
donalo all'Italia, <pi nulo già voi, sfuggendo agli 
onori del trionfo, chiedevate alla solitudine la sola 
mercede di un eroe, memorie e speranze. 

Memorie che l'Italia fa sue speranze, che Villo
rio Emanuele adempirà con voi per la saltile di 
lutti. 0 il senno delle pazioni civili conquìderà per 
virtù propria gli abusi della forza, onoi armeremo 
ancora una volta il braccio a rivendicare il con
culcalo diritto: Caprera restiluerà il suo eroe alla 
vitloiiu, ogni terra italiana tornerà allo amplesso 
d'Italia. 

E voi lasciateci la speranza che, onusto d'allori 
più elio d'almi, non obblierclc Milano, e le darete 
qualcuno almeno di quei numerali istanti che non 
reeluunissero la Patria ed il Re. 

Milano, dal palazzo del comune, 14 novem
bre 180O. 

// sindaco — Bercila, 
Il signor generale Garibaldi si compiacque in

caricare il signor generale Turr, latore dell'indi
rizzo, e del diploma, di essere interprete de'suoi 
senlimenti, che furono recali a notizia del sindaco 
colla seguente lettera: 

Caprera 15 gennaio 1801, 
Illustrissimo signore, 

Il generale Garibaldi nell'uccellare cordialmen
te il diploma che gli presentaste per le mie mani, 
mi diede incarico di farvenei più sentili ringrazia
melili, riservandosi ad altro momento per rispon
dervi di proprio pugno, non potendolo ora che un 
lieve malore glielo vieta. 

Nel medesimo tempo mi prega di ripetervi che 
non potrà accettare alcuna candidatura che gli ve
nisse offerta per le prossime elezioni. 

Vi fa d.i ciò avvisato onde evitare l'inconvenien
te d'una doppia elezione. 

Colgo questa occasione per dirmi con tutta la 
slima. 

rostro divolisHmo — Firmalo: S. Turr. 
T R I E S T E 

—Relazione genuina sulle due fucilazioni eseguite 
dagli austriaci a Trieste e Vicenza nei giorni I l e 
21 dicembro i860. 

I. MICHELE Pirro. 
Michele Peto, figlio di un onesto negoziante di 

Pesi, unto nel LS'>8 nel comune di Alpar.diskette 
fSagij Koros, provincia di Pesi,arruolalo il 22 mar
zo I&51) al reggimento Genio N. 5, disertava il 17 
giugno ISSI) dalla sla/.ionedi \ cromi. Arresta lo in 
Adria e condannalo al servizio di un anno di più 
della sua legate capitolazione, disellava nuova
mente du Verona il 2D agosto dello sleso anno. 
Nuovamente arrestalo a Gorizia,veniva condannalo 
ad un altro anno di servizio oltie la sua già pro
lungala capitolazione. Nel giugno 18(10 venne mi
serilo nel 2 reggimento del Genio, stazionalo pu
re a Verona, di dove per la terza volta pure diser
tava. Presenlatosi a Vicenza da sé medesimo qua! 

diserterò, incorreva nella pcna.di un altro anno dì , 
capitolazione, e nell'agosto veniva trasferito nel \ 
l'I. R. reggimento, usseri Principe di Prussia, sta» ' 
zionnlo a Godàgo; nel distretto di Castelfranco.Di
sertato per la quarta volta , ed arrestato', venne ' 
tradotto al competente gitìdftio militare in Treviso 
e condannato alla fucilazione1. Gli si propose re
plicataniente di fargli grazili, purché rinnovasse it 
giuramento di fedeltà alla bandiera austriaca.EgM 
rifiutò sempre ostinatamente, dichiarando che, r i
donato alla libertà; ritornerebbe a fuggire.Condot
te la maltina del giórno 17 dicembre sul luogo
dei supplizio, gli si promise ancora una volta fa 
vita, al paltò di rinunziare d'allora in poi ad ogni 
tentativo di diserzione. — Hai, rispose ii fierissi
mo giovane; grazialo della vita, io tornerei a di
sertare, giacché non voglio servire l'infame ed 
abbonito gommo dell'Austria. Fuoco !  E cad
de. — I venti soldati della squadrone, a cui appar
tenevo, chiamati ad assistere all'esecuzione, ritor
narono commossi e frementi al loro acquartiera
mento, narrando a'r loro o»mmihloni quanto uvea
no redolo ed udite. Il g'orno appresso allri 3 «ti— 

, gheresi di quello squadrone erano disertali. L'uc
■ c>so era amato da'suoi compagni per la sua affa

bilità, pel suo temperamento allegro e disinvolto, 
e sovratutto per l'affeltuoo entusiasmo con cui e
gli parlava sempre della sua Ungheria. 

A Treviso, dove l'eroica sua morie aveva desta
ta la pubblica ammirazione, la polizia sparse ad 
arie la voce elle il sentenziai» era un giovane di
scolo, turbolente e colpevole di vari finii!!! 

VICENZA 
IL A.1T0NIO TuilO.lTi), 

Antonio 'furente d'anni <5u, con moglie e 4 figli 
(una ragazza di IS anni, un'altra di 10, un ragaz
zo di 9 anni e un bambino di 18 mesi) nativo di 
Castelfranco, esercitava un tempo la protessione 
del calzolaio; in quesli ultimi unni campava me
sehiuiiineuic la vita lavorando di paIiccierie per 

' conto d'allri. u andando in giro pei mercati a ven
dere ciambelle. D'indole gioviate e di caldi senti
menti pairiolici, faceva ridere sovente et vi l'avvi
cinava co'suoi mordaci piopoili conilo i'esos« 
dominazione ausliiaca. A Castelfranco staziona uà 
battaglione del famigerato reggimento Ivuislu, u
nialgania di Stimmi, d'Illirici, di Cariiiziani e d'I
taliani. Il 'furente, nella sua qualità di ciambel
laio, frequentava le osterie, ove ebbe occasione di 
scambiare qualche parola con un soldato friulan» 
il (piale un giorno conlid» al Turca lo la sua inten
zione di disertare assieme ad allei <i compagni pa
liinenti italiani, pregando il Turcalo stesso d'inte
ressarsi per fornir loro il mezzo di mettere ad ese
cuzione d loro nisegiiB. Il lurcalo avrà loro pro
messo piobabilmenlc di adoperarsi, ma privo af
fano, dì K'Iaz oui e di mezzi, lasciava correre i 
giorni senza poter dure loro una risposte soddisfa
cente. 

La sera de! 16 dicembre p. p. mentre trovava** 
all'osteria, venne arrestalo da una paltugla mili
tare e Iradolto il giorno appresso a Vicenza, dove 
liovasi l'uditorato militare del reggimento. Nei 
giorno seguente all'arresto, l'ulliciiiliià di guarni
gione a Castelfranco andava ad arte spacciando le 
più strano voci. Dicevano che Torcalo uvea lutto 
confessalo, clic avea per complici alcuni signori 
del paese, che gli si trovò in tasca una quaulilà di 
napoleoni d'oro, in casa un deposilo di vestili alla 
civile, e tra le altre che una persona del paese era. 
siala il suo delalore. Il l'alto si è ehe in lasca gli 
si trovarono ti!) centesimi, ch'egli diebiaiò fin» 
all'ultimo momento, anzi sul luogo stesso del sup
plizio, di non avere compiile alcuno, e che il suo 
accusatore, cerio Messier eariii/iuiio til (piale di 
nascoste avea poluteiuteudorc alcune parole scam
biate tra il Turcalo ed il soldato), olire il premi» 
in danaro (liotini 200; Tu da vicecaporale innal
zalo al grado di sei genie furh re. 1 soldati incol
pali ili tentala diserzione per »o:trarsi vilmente al
ia pena e guadagnarsi il pi omesso pei dono testifi
cai ouo con giuramento d'essere siali sulolli j.lla 
diseizione, mentre nel fallo erano essi die aveva
no supplicato il Turcalo dì aiutarli, e quando que
sti avesse pure promesso di adoperarsi, l'ineflicn
cia delle sue pi oblazioni remtevn assolutamente 
impossibile la diserzione, e quindi la aia colpubi
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$tii si riduceva in ultima analisi alla semplice pro
messa di un soocorso, che non venne e non pole
ta venire. Ciò non ostante, grazie à quella perspi
cacia td equità che distingue i giudizi militari au
striaci, fu condannato alla pena di morte medino
le fucilazione. Alla deputazione comunale di Ca
stelfranco ch'orasi recala a Vicenza per intercede
re, ove non altro, una mitigazione di pena , ven
ne fra le altre cose risposto: 8 In line dei eunti noi 
fuciliamo in casa nostra, mentre d'aldini fa fucila
ne in casa alimi ». E come le preghiere della de
putazione, cost liuscirono vane le interposizioni 
«el vescovo Farina, del R. delegalo e d'altre per
sone di Vicenza. 

Oueste infatti non " ebbero altro effetto che di 
«addoppiare il supplizio dell'infelice. Tradotto la 
manina del 21 decorso alle ore 1 sul luogo del 
supplizio e presso la fossa scavala a'suoi piedi, la 
povera ùltimo già rassegnala alla morte veniva 
improvvisamente ricondotta alla caserma, e que
sta circostanza dovea naturalmente infondergli la 
speranza della grazia ottenuta. Ma la cosa fu ben 
altrimenti. Rifiniate dal Bcncdck l'alio di grazia, 
in vista dello potenti raccomandazioni si avea con
tesso al Turcalo il favore di far rinnovare alta sua 
presenza il giuramento dei quattro testimoni.Ove 
questi non avessero giuralo il Turcalo era ussolto, 
e i quattro testimoni sarebbero siali condannati 
non so a quanti anni di fortezza. 

È facile immaginare l'esito di questo stupidissi
mo esperimento.Dopo il mezzogiorno fu ricondot
to al Campo di Marte,dove rinnovatagli la doman
da se avese per sua discolpa a svelare allri com
plici, dietro la sua negativa fu fucilalo. Fece mor
te diga Iosa e nobilmente, rassegnata II cappucci
no che lo assistei a, cadde svenuto al miserando 
spettacolo. 

Tutta la cillà fu mestamento commossa, e più 
«he commossa fieramente indignala dell' iniqua 
sentenza. Quando giunse, a Castelfranco la triste 
novella, quel piccolo paese che su tremila abi
tanti diede duecento volontari all'esercito italiano 
volle anche in questa circostanza dare una nuova 
prova del suo patriottismo e della nobiltà de'suoi 
sentimi nli attivando in poche ore una colletta di 
«irca 30 napoleoni d'oro che offerse a pronte soc
corso all'orfana e desolala famiglia. 

Contemporaneamente il comune stabiliva un 
giornaliero e conveniente sussidio alla vedova, e 
monsignor Farina si assumeva la graluda educa
zione di una delle due orfanello in uno dei collo
gi delle Dorolee da esso istituiti. Pochi giorni do
po anche la vicina Bassano mandava alla vedova 
una vistosa somma di denaro. 

Venezia, 10 gennaio 18GI. 
URINE 

— Ili Gennaio. — Leggesi nell' Oslfleutsc/ic
i>ost; 

Ad Udine, capitale del Fi ioli, si ò fatta una di
mostrazione di un genere singolare. Invece di 
proclami in favore delia annessione all' Italia, si 
attaccarono alle cantonale i banknotes austrìaci. 

, Si adissero a questo modo una cinquantina di 
l>iglieui. 

ROMA 
— Una oonispondenza del Corriere Mercantile 

Ha Torino conferma la notizia data dalla Libera 
parola alcuni giorni sono, che il governo francese 
è disposte a ri li rare le sue forze da Roma , e le 
nostre truppe ne prendano possesso, a condizione 
però che il papa non sia molestato nel suo Vali
cano. Tale ritiro non avrebbe però luogo che pa
cificalo l'ex reame di Napoli, e dopo l'occupazio
ne per parie dei nostri soldali. 

—Sabato 2G. Seguita il bombardamento d'nm
1)0 lo partì con molla energia. (Impero Italiano). 

— A proposilo dì dissapori sorti tra il generalo 
Goyon e monsignor Mcrode, affermasi esserne, sta" 
la prima cagiono il disogno del ministro delle ar
mi pontificie dì persuadere al pupa una spedizione 
per riprendere Pontccorvo, e l'opposizione del ge
neralo francese a tale disegno. 

(Il Pop. d'Italia). 
— Dalla solita corrispondenza da Roma della 

Gazzetta dì Venezia ricaviamo quanto segue : 
Jl conte di Trapani continua a slarsene a Roma. 

Al palano di sua abitazione, si veggono ogni gior
no accorrere.soldati regi: essi ricevono il soldo di 
qualche mese, e vengono congedati. Parte ritor
nano alle case loro, e parte ranno negli Abruzzi. 

(H Popolo d'Italia)

—11 conte di Trapani in gran fretta ha vendute a 
Roma i 2000 cafalli che si erano quivi ritirati. Il 
danaro è stato spedito a Gaeta prima del blocco. 
—Vannuario pontificio pel 1861 sarò pubblicato 
prima dello scorcio del mese; in esso vi si vedo
no ancora i nomi del legate di Bologna e dei de
legali delle Itemagne, dell' Umbria e delle Mar
che, quasiché queste provdncio appartenessero 
ancora alla santa sede. <* 

NOTIZIIESTÉRE " 
FRANCIA 

Scrlvesi da Paiigi al giornale l'Italie di Mi
lano: 

« Il marchese d'Azeglio è* atteso d'ora in ora% a 
Parigi. Questo viaggio dà luogo a gran numero 
di congetture. Tutto ciò che puossi dire di verosi
mile, gli è che nelle circostanze attuali, per com
pleto che sia l'accordo Tra i due governi, v'hanno 
sempre punii di dissidenza du correggere. Non si 
è forse all'infuori del vero, dicendo che esiste, 
fra i due paesi, un progetto di trattalo, comple
mento del trattalo secreto del 185'»,' e che certe 
clausole di late progetto hanno per una parte 
o per l'altra alcune diflìcollà ad essere accetta
te. La partenza del principe Napoleone sarà l'in
dizio d'una accettazione definitiva », 

— Parigi 19 gennaio. 
Trattasi in queste momento d'un progetto re

centemente assoggettato all'Imperatore, il quale 
avrebbelo, dicesi, vivamente lodate.Secondo quel 
progetto, la Francia verrebbe come già no tempo, 
divisa in 35 governi.Una tale misura permettereb
be di suddividere, anziché accentrarli lutti in Pa
rigi gli interessi della Francia in 3,'» grandi gruppi, 
ciascuno dei quali sarebbe il centio d'una rappre
sentanza speciale. (Jtulia) 

— Leggesi nelle corrispondenze di Parigi che 
al corpo legislativo francese il signor Jules Favre 
intende proporre che le truppe francesi sì ritirino 
da Roma. _ (Nazione). 
—Lo corrispondenze francesi narrano che il fallo 
più importante a Parigi sì è la domanda falla in 
quesli giorni dal gabinetto imperiale per la prossi 
ma riunione in Parigi della commissione europea 
por gli affari di Siria. L'imperatore, già sicuro che 
la discussione mostrerà la necessità di prolungare 
l'occupazione, si dichiarerà disposte ad obbedire 
alle volontà dell'Europa. L'Inghilterra, ciò pre
vedendo, s'oppone di tutta forza al riunirsi del 
Congresso, ma suo mal grado dovrà sedervi essa 
pure prima del 15 febbraio epoca a ciò prefìssa, 
imperocché, regolarmente, l'occupazione francese 
debbo cessare al 1 di'marzo. 

Scrivono da Parigi nll7/ide>eftdance Belge dio 
dulia parte di Roma l'orizzonte rimano sempre o
seuro. Vi è sempre un odio acci ho contro la Fran
cia, profonda osiinn/.ionc a fomentare tumulti in 
Italia end irritare la pubblica opinione con una 
aperta guerra alle idee moderne. Cinquecento gio
vani di famiglie nobili partirono di Francia per ar
ruolarsi nelle armate ponliflom ; nelle vane Pro
vincie di Francia i gesuiti praticano continui arruo
lamenti. 

La libreria Denlù pubblicherà fra poco due opu
scoli intitolali uno, Lettera d'un canonico gallica
no ai uescotii di Francia sulla possibilità d'uno 
scisma, l'altro , le usurpazioni dei papi e dei 
vesfiovi. 

E smentito che l'imperatrice Eugenia abbia man
dato centomila lire al denaro di S. Pietro, 

—Il marchese Antonini fu gravemente mal ato da 
un trasporto di sangue al cupo, oggi però I e noti
zìe che ne abbiamo sono rassicuranti. 

( Mon. Naz. ) 
BELGIO 

—Tuttoché tesi vada vìa buccinando a bassa voce 
I e con infinilo riserbo, pure la notizia di una grave. 

malattìa del duea di Brabanto, nascosto però dai 
giornali di Bruxelles, va acquistando fondamente* 
Lo sialo di salute del duca di Brabanto, secondo 
si dice,iii8piiertibbe serii tintori sulla sua esisten* 
uà. E facile prevedere quali sarebbero le gravi 
conseguenze che la sua morte potrebbe far sor. 
gore nell'avvenire. Mancando il r» Leopoldo, la 
reggenza non potrebbe non essere affidata alla 
giovane duchessa, che appartiene , come sapete, 
alla casa d'Austria,Si crede già di vedere l'Austri», 
ed il suo geverno pesare con tutta la sua influen
za sulle cose del Bolgio,e coloro che si affrettano 
a prevedere l'avvenire , inti avveggono elio la si
tuazione coirebbe assumere tutti i carotieri di gra
visiima difficoltà; finora però non si traila che di 
semplici congetture, ed è sperabile che il duca di 
Brabanto slesso , risanando , valga a dissiparle, 
senza obbligarci, la Dio mercè, a stendere antici
patamente due artìcoli necrologici. 

DANIMARCA 
— L' agitazione si aumenta in tutta V estensio

ne della monarchia danese t cosi leggesi nell' 0
p'inion Mattonale >, e la possibilità d'una prossi
ma guerra colla Gcrmaniu dà luogo ad entusiasti
che manifestazioni del sentimento patriolico. 

Grandi timori regnano egualmente nella Sve
zia. A Stoccolma si crede un attacco del eolosso 
russo. Su tulli ì punii si organizzano corpi di ve
lontarii. 

La Finlandia sente in «ari tempo la febbre del
l' indipendenza salirle alla lesta e si osserva un 
fermento mollo vivo nel granducato. 

MORAVIA 
— Leggiamo nella Presse di Vienna : 
Il movimento Izeco comincia a mnnifeslarsi in 

Moravia. Il partito tzeco di Rrunn, che d'allronde 
è debolissimo,chiede che nelle scuole secondarie 
l'istruzione venga falla in lingua slava. 

Nelle cillà morave, la popolazione è per la mag
gior parte tedesca, ma nella campagna predomi
na l'clemente slavo e l'agitazione tzeca è soste
nuta dal clero. 
— ■ H I I I — i w minium mi limi— ' i ni il u 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

—Napoli 25. (sera tardi). Torino 26 (mat
tina). Parigi 25. Peslh 24. — Risoluzione di 
varii comitali nel medesimo senso di quella 
di Gran. 

Vienna 25. — È accordata piena amnistia 
a tulli gli emigrali Ungheresi. 

La Patrie smentisce che LFrancesi slprO" 
parino a lasciar Roma. 

Fondi Piemontesi, 76. 15. a 16. 30. 
3 per 100 . . . ' . francese, 67. SO. 
4 e 1[2 per 400. » 97. 00. 
— Napoli 27. Torino 26. Parigi"26. Vien

na. — L'Imperatore ha nominato France
sco I l e i suoi fratelli cavalieri dell'ordine di 
Maria Teresa. 

Madrid26. — È inesatto che la Regina ab
bia invialo denaro a Gaeta. 

3 per cento francese, 67. 60. 
4 e l i 2 . . . » 97. IO. 
Consolidati inglesi, 91 e 5(8. 
Metalliche austriache del 25, 62. 90. 

^~BÒBSADI MAPOU 
28. GENNAIO 

R. Nap. 5 per 0J0 » 80 5J? 
4 per OJO 68 

R. Sic. 5 per OJO 79 ÌJì 
R.Piem.» i) » . . . . , . 77 \fi 
R.Tosc.» n » S.C. 
R. Boi. » » B S.C. 

11 gerente EMMANUELE FARINA 

Slab. TipTSlrada S. Sebastiano, n.° 31~ 


